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SOMMARIO: 1. Il caso, e la decisa rivendica da parte della Corte dell’Unione 
del potere-dovere di decidere le questioni propostele dietro rinvio 
pregiudiziale in merito alla osservanza di norme eurounitarie ritenute 
coincidenti con norme costituzionali in relazione alle quali si sia già 
pronunziata la Corte costituzionale. – 2. Verso una svolta nella 
giurisprudenza costituzionale a riguardo dell’ordine con cui possono 
succedersi nel tempo la pregiudizialità “comunitaria” e quella 
costituzionale? L’eventualità dello scontro e la ricerca del modo più 
adeguato a prevenirlo o, comunque, a contenerne gli effetti. – 3. Un 
ragionevole e onorevole compromesso tra le posizioni divaricate delle due 
Corti, dandosi modo al giudice comune di stabilire, in presenza della 
denuncia di violazione congiunta della Costituzione e di norma 
sovranazionale, se adire la Corte di giustizia (facendo, quindi, applicazione 
diretta della norma stessa, pur laddove quest’ultima sia contenuta nella Carta 
di Nizza-Strasburgo, si dimostri essere self-executing e risulti acclarata la sua 
incompatibilità con norma interna) ovvero la Corte costituzionale, 
spianandosi così la via per la eventuale caducazione erga omnes della 
disciplina interna. – 4. Una non inopportuna precisazione, a riguardo della 
necessità di fugare il rischio di pervenire ad ordinazioni piramidali delle 
Carte e delle Corti, tutte invece chiamate a partecipare, dietro sollecitazione 
dei giudici comuni, ad un “gioco” senza fine ed a conseguire punti di 
equilibrio al piano dei reciproci rapporti, in ragione delle complessive 
esigenze dei casi, all’insegna del “metaprincipio” della massimizzazione della 
tutela dei diritti. 

 
 
 
 
 

                                                                                             

∗䰀 漀 ⁳挀 爀椀 瑴漀 ⁮漀 渀 ⃨⁳瑡瑯⁳漀 瑴漀 瀀 漀 猀 瑯⁡⁲攀 晥爀 愀 最 最 椀 漀 in quanto proveniente da un        
membro del comitato scientifico, in conformità al regolamento della Rivista. 



         

 

Antonio Ruggeri 
Ancora in tema di congiunte violazioni della Costituzione e del diritto dell’Unione,  

dal punto di vista della Corte di giustizia (Prima Sez., 20 dicembre 2017, Global Starnet) 
 

ISSN 2532-6619 - 268 -    N. 1/2018 

 
1. Il caso, e la decisa rivendica da parte della Corte dell’Unione del 

potere-dovere di decidere le questioni propostele dietro rinvio 
pregiudiziale in merito alla osservanza di norme eurounitarie ritenute 
coincidenti con norme costituzionali in relazione alle quali si sia già 
pronunziata la Corte costituzionale 

 
Sembra quasi di assistere ad un incontro di fioretto, svoltosi alla 

vigilia del Natale del 2017, tra la Corte costituzionale e la Corte 
dell’Unione, in cui non si sa ancora di chi sarà il colpo vincente: un 
incontro che ha avuto le sue tappe salienti nella sent. n. 269 del 2017, 
emessa dalla Consulta il 14 dicembre, e nella decisione della Corte di 
giustizia del 20 dello stesso mese, cui si dirige questa breve 
annotazione.  

Su un solo punto mi preme qui fermare l’attenzione, e riguarda 
la definizione della linea di confine degli ambiti d’intervento rimessi a 
ciascuna Corte; un punto, nondimeno, di cruciale rilievo, dal modo 
con cui venga fissato dipendendo la determinazione degli equilibri 
istituzionali che tra le Corti stesse si intrattengono e di esse coi giudici 
comuni, i quali per la verità parrebbero essere tirati da entrambe le 
parti e, perciò, disorientati circa la via da imboccare al fine di risolvere 
alcune delle più spinose questioni di ordine interpretativo. Proprio 
dalle loro iniziative processuali, tuttavia, come si tenterà di mostrare, 
possono venire, a conti fatti, la spinta e il verso per la conformazione 
di quegli equilibri. 

Con la sent. n. 269 del 2017 la Consulta ha – come si sa – con 
vigore attratto a sé ogni questione riguardante la violazione di diritti 
riconosciuti, a un tempo, dalla Costituzione e dalla Carta di Nizza-
Strasburgo, pur laddove agli enunciati di quest’ultima dovesse essere 
riconosciuta l’attitudine ad essere portati ad immediata applicazione. 
È vero che i giudici comuni sono stati pur sempre incoraggiati a 
rivolgersi in via pregiudiziale alla Corte di giustizia; in ogni caso, 
qualunque sia l’esito della pronunzia di quest’ultima, rimarrebbe 
comunque spianata la via che porta alla Consulta 1 . L’insistito 

                                                                                             

1  Non prendo qui in esame l’ipotesi, astrattamente configurabile, che il 
giudice comune consideri la norma contraria a questa e/o quella Carta affetta da 
radicale nullità-inesistenza, sì da poterla (e doverla) subito disapplicare. Per quanto, 
infatti, il vizio in parola non sia sconosciuto alla stessa giurisprudenza costituzionale, 
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riferimento, presente nella decisione suddetta in ordine alla necessità 
che la Carta dell’Unione sia interpretata alla luce delle “tradizioni 
costituzionali comuni”, parrebbe poi evocare lo scenario, per più versi 
preoccupante, di una sempre possibile verifica della linearità e 
correttezza delle operazioni interpretative poste in essere a 
Lussemburgo, alle quali – come, da ultimo, insegna la vicenda Taricco 
– il giudice delle leggi si riserva pur sempre di opporre i controlimiti2. 

Non intendo qui intrattenermi nuovamente, dopo averne detto 
altrove3, su questa decisione che di sicuro segnerà un momento di 
svolta al piano dei rapporti interordinamentali. La Corte di giustizia 
non si è ancora espressa in merito alla congruità del punto di diritto 
attorno al quale ruota la decisione suddetta, con specifico riguardo 
cioè all’abbandono, cui i giudici comuni sarebbero obbligati, del 
meccanismo dell’applicazione diretta delle norme eurounitarie self-
executing laddove si trovino espresse, a un tempo, dalla Carta 
dell’Unione e dalla Carta costituzionale4. E, tuttavia, la decisione del 

                                                                                           

che ne ha fatto ancora non molto tempo addietro utilizzo in Corte cost. n. 238 del 
2014, ugualmente il caso è stato riportato alla cognizione del giudice delle leggi; ciò 
che sconsiglia di riprenderlo qui in esame. 

Esclusa, inoltre, l’ipotesi, essa pure astrattamente configurabile (ma, in tesi, 
diversa dalla questione che qui ci occupa), che si assuma essere violata 
specificamente ed esclusivamente una norma della Carta dell’Unione, senza che al 
contempo risulti urtata una norma della Costituzione; nel qual caso, la Consulta 
ovviamente non potrebbe dolersi di non essere stata interpellata e il giudice comune 
potrebbe, all’esito della risposta ricevuta da Lussemburgo, fare subito applicazione 
diretta della norma eurounitaria. Dubito molto, però, che la Consulta stessa sia 
disposta a riconoscere che la nostra legge fondamentale esibisce una lacuna 
strutturale che invece non si ha in altra Carta dei diritti, quanto meno a stare a Corte 
cost. n. 388 del 1999, nella quale è risolutamente affermato che in nessun caso la 
tutela offerta dalla Costituzione è meno intensa di quella apprestata da qualsivoglia 
altra Carta. 

2 E ciò, sulla base dell’assunto, di cui si è avuta conferma proprio in Taricco, 
che alla formazione delle tradizioni suddette concorrono altresì i principi che stanno 
a base del nostro ordinamento e ne danno l’identità, apprezzabile in prospettiva 
assiologicamente orientata. 

3  … nel mio Svolta della Consulta sulle questioni di diritto eurounitario 
assiologicamente pregnanti, attratte nell’orbita del sindacato accentrato di 
costituzionalità, pur se riguardanti norme dell’Unione self-executing (a margine di 
Corte cost. n. 269 del 2017), in www.diritticomparati.it, 3/2017, 18 dicembre 2017. 

4 Una strenua difesa dell’indicazione ora venuta dalla Consulta in merito alle 
tecniche di risoluzione delle antinomie è, soprattutto, in L. Salvato, Quattro 
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giudice di Lussemburgo qui annotata mette alcuni punti fermi che 
parrebbero presagire l’apertura di un nuovo fronte di guerra tra le due 
Corti. 

La Corte dell’Unione tiene infatti a rimarcare essere comunque 
di sua spettanza pronunziarsi a seguito di rinvio pregiudiziale in 
merito ai contenuti di disposti del Trattato e della stessa Carta di 
Nizza-Strasburgo5, pur laddove ad avviso del giudice nazionale essi 
siano sostanzialmente coincidenti con disposti della Carta 
costituzionale su cui si sia già pronunciato il giudice delle leggi6. 

Tra le altre obiezioni al riguardo mosse dal rappresentante del 
Governo italiano v’era quella secondo cui l’interpello in precedenza 
fatto della Corte costituzionale testimoniava per tabulas la mancanza di 
dubbio alcuno in capo al giudice del rinvio in ordine al rispetto della 
disciplina sovranazionale da parte di quella interna, stante 
l’obbligatoria precedenza accordata – secondo la giurisprudenza 
costituzionale – alla pregiudizialità “comunitaria” (rectius, 
eurounitaria) rispetto alla pregiudizialità costituzionale (p. 16). 
Giustamente, la Corte di giustizia si libera agevolmente della 
eccezione, facendo osservare (p. 17 ss.) che – ricorrendo le condizioni 
al verificarsi delle quali il giudice può ovvero, come nella circostanza, 
deve rivolgersi alla Corte stessa7 – il rinvio, dal punto di vista del diritto 

                                                                                           

interrogativi preliminari al dibattito aperto dalla sentenza n. 269 del 2017, in 
www.forumcostituzionale.it, 18 dicembre 2017; parimenti vigorosa ed argomentata 
la tesi volta al mantenimento del meccanismo della diretta applicazione delle norme 
eurounitarie self-executing, pur laddove contenute nella Carta di Nizza-Strasburgo, 
da R.G. Conti, La Cassazione dopo Corte cost. n. 269/2017. Qualche riflessione, a 
seconda lettura, nella stessa Rivista. 

5 Nella circostanza, erano evocati in campo, oltre agli artt. 26, 49, 56 e 63 
TFUE, l’art. 16 della Carta dell’Unione e il principio del legittimo affidamento. 

6 … nella circostanza che ha dato lo spunto per questo commento, con sent. 
n. 56 del 2015, sulla quale può, volendo, vedersi la mia nota dal titolo Passo falso 
della Consulta in tema di rinvio pregiudiziale ad opera dello stesso giudice 
costituzionale (nota minima a Corte cost. n. 56 del 2015), in Consulta OnLine, 
1/2015, 22 aprile 2015, p. 281 s. 

7 Il giudice dell’Unione può infatti legittimamente rifiutarsi di pronunziarsi su 
una questione sollevata in via pregiudiziale unicamente laddove sia manifesto che 
l’interpretazione del diritto dell’Unione stessa “non ha alcun rapporto con la realtà 
effettiva o con l’oggetto del procedimento principale, qualora il problema sia di 
natura ipotetica, o anche quando la Corte non disponga degli elementi di fatto o di 
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eurounitario, può comunque aversi, indipendentemente dal fatto che 
si sia già avuto riscontro della pregiudizialità costituzionale sulle 
medesime norme8. 

 
 
2. Verso una svolta nella giurisprudenza costituzionale a riguardo 

dell’ordine con cui possono succedersi nel tempo la pregiudizialità 
“comunitaria” e quella costituzionale? L’eventualità dello scontro e la 
ricerca del modo più adeguato a prevenirlo o, comunque, a contenerne 
gli effetti 

 
Dico subito che sul punto è, a mia opinione, da attendersi una 

sostanziale convergenza tra le due Corti9. D’altro canto, la Consulta sa 
bene che, al fine di poter centrare l’obiettivo del riporto al sindacato 
accentrato delle questioni – potremmo dire – di “costituzionalità-
eurounitarietà”, ha proprio bisogno che le sia offerta l’opportunità di 
giocare d’anticipo, dandosi pertanto modo ai giudici comuni – se del 
caso – di far precedere la pregiudizialità costituzionale rispetto a 
quella eurounitaria10. 

La possibilità dello scontro tra le Corti rimane, comunque, 
ovviamente in piedi. È chiaro che, interpellata per prima e 
pronunziandosi la Consulta nel senso dell’accoglimento, non 
rimarrebbe più spazio per una successiva decisione della Corte di 
giustizia, pur non escludendosi in partenza la eventualità della 
divergenza rispetto a precedenti e anche risalenti decisioni dello stesso 
giudice eurounitario11.  

                                                                                           

diritto necessari per fornire una soluzione utile alle questioni che le sono sottoposte” 
(p. 17, con richiamo a Muladi). 

8 In realtà, come si dirà a momenti, è proprio l’identità in parola a risultare 
teoricamente incerta e perciò meritevole di essere assoggettata a verifica. 

9  L’occasione buona per raggiungere l’accordo potrebbe esser data dalla 
pronunzia della Consulta di chiusura del caso Taricco. 

10 Non è inopportuno rammentare che l’ipotesi è velatamente affacciata da A. 
Barbera, La Carta dei diritti: per un dialogo fra la Corte italiana e la Corte di giustizia, 
in www.rivistaaic.it, 4/2017, 6 novembre 2017, p. 15, alla cui riflessione teorica la 
sent. n. 269 si è – come si sa – largamente ispirata. 

11  Per la verità, la pronunzia in commento parrebbe restare neutra e 
indifferente in merito all’esito della risoluzione della questione di costituzionalità, 
ammettendo comunque la proponibilità di una questione ex art. 267 TFUE; non è 
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Se, di contro, la Consulta dovesse esprimersi nel senso del rigetto 
e, a seguito di rinvio pregiudiziale, la Corte dell’Unione dovesse 
accertare la violazione della norma sovranazionale, apparentemente 
non si avrebbe la violazione del giudicato costituzionale12. Il punto è, 
però, che non è affatto chiaro cosa potrebbe ovvero dovrebbe fare il 
giudice in una circostanza siffatta, specie laddove la norma 
dell’Unione violata si trovasse iscritta nella Carta di Nizza-Strasburgo.  

Per un verso, infatti, dovrebbe darvi subito applicazione (se self-
executing); per un altro verso, invece, a stare alla sent. n. 269, 
dovrebbe tornare a rivolgersi al giudice costituzionale, cosa che 
tuttavia parrebbe essergli preclusa dalla circostanza di essersi già 
avvalso di siffatta facoltà (conclusione, questa, valevole ovviamente 
anche per il caso che la norma dell’Unione risultasse insuscettibile di 
essere portata ad immediata applicazione). Forse, si potrebbe 
ragionare nel senso che la questione di costituzionalità prospettata la 
seconda volta sia, in realtà, da considerare una nuova questione, per 
effetto del mutamento di quadro o, se si preferisce altrimenti dire, di 
“situazione normativa” 13  conseguente alla pronunzia del giudice 
dell’Unione nel frattempo avutasi. 

Quand’anche, poi, dovesse considerarsi precluso al giudice di 
tornare ad interpellare la Consulta, nulla ovviamente esclude che 
possano farlo altri (che, anzi, secondo la 269, sarebbero obbligati a 
farlo, una volta acclarata dalla Corte di giustizia la violazione della 
Carta di Nizza-Strasburgo). 

Insomma, per l’uno o per l’altro verso, la eventualità del 
conflitto parrebbe doversi mettere in conto: una eventualità che, 
invece, dandosi la precedenza alla pregiudizialità eurounitaria, 

                                                                                           

però dubbio che, dal nostro punto di vista, davanti ad una decisione di accoglimento 
il giudice comune non possa più avvalersi dello strumento del rinvio al giudice 
dell’Unione, essendo ormai la norma sospetta della violazione del diritto 
sovranazionale venuta meno ai sensi dell’art. 136 Cost. 

12 … perlomeno a dar credito alla tesi ormai invalsa secondo cui le decisioni 
in parola non producono la cosa giudicata (una tesi dalla quale ho preso in passato 
le distanze con argomenti che, nondimeno, non giova ora riproporre a fronte del 
consolidato indirizzo ormai formatosi, nel quale si riconoscono dottrina e 
giurisprudenza correnti). 

13 In questi termini si è, in altri luoghi (tra i quali, A. Ruggeri - A. Spadaro, 
Lineamenti di giustizia costituzionale5, Torino, 2014, p. 93 ss.), qualificato l’oggetto 
del giudizio di costituzionalità. 
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unitamente al mantenimento del meccanismo del sindacato diffuso, 
avrebbe potuto essere o un domani potrebbe essere – almeno in molti 
casi – scongiurata. È vero che essa rimarrebbe per i casi di lesione di 
norme sovranazionali non self-executing, da tempo – come si sa – dalla 
Consulta avocati a sé14. È pure vero, però, che quest’ultima, a mia 
opinione, non potrebbe discostarsi dalle indicazioni date in merito ai 
significati posseduti dalle disposizioni dell’Unione dal suo giudice 
naturale 15 , fatta beninteso salva la possibilità di pronunziarsi sulle 
violazioni della Costituzione. 

 
 
 

                                                                                             

14 Nella mia nota, sopra cit., alla sent. n. 269 ho rinnovato il dubbio, già 
altrove espresso, circa la tenuta teorica dell’intero assetto dato alle antinomie tra 
diritto interno e diritto (ieri comunitario e oggi) eurounitario, sotto lo specifico 
aspetto per cui, in presenza delle stesse, sarebbe consentito ragionare ora nella 
“logica” della “non applicazione” delle norme interne accompagnata 
dall’applicazione in loro vece delle norme sovranazionali con le prime incompatibili 
(ciò che – a stare ad una risalente indicazione della Consulta – equivarrebbe a negare 
che si dia un vizio delle prime) ed ora invece nella “logica” della invalidità della 
disciplina interna, laddove contraria a norme sovranazionali non self-executing. In 
particolare, ci si è chiesti se abbia senso rivolgersi al giudice delle leggi perché faccia 
luogo alla caducazione della disciplina suddetta, quando poi al giudice non 
rimarrebbe comunque altro da fare che estrarre dalla norma-principio di origine 
esterna la regola buona per il caso; la qual cosa potrebbe invero fare sin dall’inizio e 
senza ulteriore dispendio di energie. Né varrebbe opporre che la caducazione in 
parola, siccome produttiva di effetti erga omnes, garantisce ancora meglio, a un 
tempo, la certezza del diritto e il primato delle norme eurounitarie, dal momento 
che – portato fino alle sue ultime e lineari conseguenze – il ragionamento dovrebbe 
indurre al deciso abbandono del meccanismo dell’applicazione diretta per ogni 
specie di antinomia. Ciò che non può essere, e non è (di quest’argomento, tuttavia, 
non sembra tener conto la sent. n. 269). 

Sta di fatto che, per il caso che dovesse accedersi all’ordine di idee secondo 
cui non è richiesta una pronunzia della Consulta anche in merito alle violazioni di 
norme sovranazionali prive dell’attitudine ad essere portate ad immediata 
applicazione, verrebbe meno in radice la possibilità del conflitto tra la Consulta 
stessa e la Corte di giustizia. 

15 … restando, comunque, pur sempre azionabile contro di essi l’arma dei 
controlimiti (perlomeno, a dar credito alla teoria, patrocinata con vigore dallo stesso 
giudice costituzionale, che ne predica la esistenza). 
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3. Un ragionevole e onorevole compromesso tra le posizioni 
divaricate delle due Corti, dandosi modo al giudice comune di stabilire, 
in presenza della denuncia di violazione congiunta della Costituzione e 
di norma sovranazionale, se adire la Corte di giustizia (facendo, quindi, 
applicazione diretta della norma stessa, pur laddove quest’ultima sia 
contenuta nella Carta di Nizza-Strasburgo, si dimostri essere self-
executing e risulti acclarata la sua incompatibilità con norma interna) 
ovvero la Corte costituzionale, spianandosi così la via per la eventuale 
caducazione erga omnes della disciplina interna 

 
Gli scontri tra i giudici, tanto più laddove aventi natura 

costituzionale (e tale è ormai da considerare – perlomeno 
tendenzialmente – la stessa Corte di giustizia16) e quale che ne sia 
l’esito, testimoniano in modo inequivocabile che disposti pur identici 
nella lettera iscritti in fonti appartenenti a diversi ordinamenti 
possono caricarsi (ed effettivamente si caricano) di significati e 
complessive valenze parimenti diversi, a seconda dell’operatore che 
faccia luogo alla loro ricognizione e, di conseguenza, del punto di vista 
al riguardo adottato. 

Questa conclusione, a prima vista banale, risulta gravida di 
implicazioni istituzionali di grande momento se riconsiderata dalla 
prospettiva, dietro indicata, di un ordine non più rigido e tassativo 
bensì libero e disponibile per il giudice comune col quale far luogo 
all’interpello di questa o quella Corte – possiamo ormai dire – 
materialmente costituzionale (quale Corte dei diritti, appunto), solo 
dell’una ovvero dell’altra o, ancora, di entrambe. 

Come si vede, il fardello che i giudici sono chiamati a portare 
risulta essere alquanto pesante, e lo è ancora di più dopo la 269 e la 
pronunzia della Corte di giustizia che ha dato lo spunto per questa 
breve annotazione. 

Riconsiderata la questione dal punto di vista delle tecniche di 
risoluzione delle antinomie, è evidente che la messa in atto dell’una 
tecnica in vece dell’altra potrà dipendere proprio dall’ordine che si 
darà alle due pregiudizialità in campo. Ovviamente, è da vedere quale 

                                                                                             

16 … quanto meno nei casi in cui è chiamata ad assicurare rispetto ai diritti 
della Carta dell’Unione: un documento normativo – ci dice la sent. 269 – 
“tipicamente costituzionale”. 
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accoglienza sarà data dai giudici comuni prima e dalla Corte di 
giustizia poi al punto di diritto fissato dalla sent. n. 269 per ciò che 
attiene alla riscoperta del sindacato accentrato di costituzionalità in 
relazione alle violazioni della Carta di Nizza-Strasburgo; un punto di 
diritto che, a tacer d’altro, comprime in modo vistoso, in uno con 
l’autodeterminazione dei giudici di merito, il ruolo di nomofilachia 
della Cassazione 17 . Quand’anche, tuttavia, il giudice dell’Unione 
dovesse convenire con la Consulta (ed è ipotesi tutta da verificare), 
ugualmente – come si è veduto – potranno aversi divergenze 
interpretative per i casi di (presunta) coincidenza dei disposti delle 
due Carte. E ciò, senza peraltro far passare sotto silenzio le non poche 
complicazioni che potranno aversi laddove dovesse entrare in campo 
anche la Corte EDU, specie a seguito dell’entrata in vigore del prot. 
1618. 

Insomma, tutto dipenderà da come i giudici comuni si 
determineranno in presenza di siffatte, congiunte violazioni di più 
Carte, privilegiando l’uno ovvero l’altro canale di collegamento con le 
Corti materialmente costituzionali. La mancanza di un ordine fisso e 
immutabile per ciò che attiene alla chiamata in campo delle due Corti 
allarga – come si diceva – gli spazi a beneficio del giudice comune, allo 
stesso tempo potendo portare a combinazioni assai varie delle norme 
delle Carte e a rapporti imprevedibili tra le Corti. 

La decisione in commento riconduce a forza – giustamente – la 
Carta di Nizza-Strasburgo e il diritto eurounitario in genere nella sfera 
di competenza del giudice dell’Unione, dandosi a quest’ultimo in ogni 
caso l’interpretazione dell’una e dell’altro, cui quindi i giudici 
nazionali tutti (Corte costituzionale inclusa) sono tenuti a conformarsi. 
Per quest’aspetto, di centrale rilievo, la decisione stessa appare essere 
disallineata rispetto alla sent. n. 269 che invece con pari forza riporta 
alla Consulta la interpretazione in ultima istanza della Carta suddetta, 
specificamente – come si diceva – per ciò che attiene alla verifica della 

                                                                                             

17  Si ragiona degli scenari al riguardo prefigurabili nel mio Svolta della 
Consulta, cit., i cui rilievi richiedono di essere integrati con le osservazioni che si 
vanno ora facendo. 

18 Si è, da ultimo, soffermato sui conflitti tra pronunzie delle Corti europee e 
giudicato nazionale A. Randazzo, La tutela dei diritti fondamentali tra CEDU e 
Costituzione, Milano, 2017, spec. p. 249 ss. 
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rispondenza delle letture che ne dà il giudice dell’Unione alle 
“tradizioni costituzionali comuni”. 

Ora, a mia opinione, un ragionevole e autenticamente mediano 
punto d’incontro (e, dunque, un onorevole compromesso) tra le 
divergenti posizioni delle due Corti potrebbe esser dato dal 
riconoscimento fatto ai giudici comuni di imboccare l’una ovvero 
l’altra via, quella che porta a Lussemburgo o l’altra che va a Roma, 
ponendo quindi in essere le tecniche di risoluzione delle antinomie 
congeniali al tipo di violazione riscontrata: l’applicazione diretta di 
norme eurounitarie self-executing, pur laddove espresse dalla Carta di 
Nizza-Strasburgo, ovvero l’invalidazione ad opera della Consulta, a 
seconda che sia denunziata la lesione di norma dell’Unione ovvero di 
norma costituzionale19. D’altronde, non si vede perché mai, in caso di 
denunzia di plurime violazioni, non si possa stabilire a quale dare la 
precedenza, sottoponendola al vaglio della Corte rispettivamente 
competente20.  

                                                                                             

19  Non si trascuri, peraltro, l’eventualità che sia poi la stessa Corte 
costituzionale ad avvalersi dello strumento del rinvio pregiudiziale; della qual cosa, 
dopo la 269, dovrebbe aversi un meno diradato riscontro rispetto al passato. In caso, 
poi, di congiunta denunzia della violazione di entrambe le Carte, la Consulta 
potrebbe trovare maggiormente conveniente pronunziarsi subito sul contrasto con la 
Costituzione, magari avvalendosi della tecnica di assorbimento dei vizi che le 
darebbe modo di parare il rischio del conflitto con la Corte dell’Unione. 

20 Volendo fare un accostamento, per vero un po’ ardito, con altra esperienza 
processuale, si ha qui qualcosa di analogo a ciò che si ha laddove sia messa in atto la 
tecnica dell’assorbimento dei vizi, di cui un momento fa si diceva. Verrebbe, 
dunque, ad esser presa per prima in esame la (supposta) violazione maggiormente 
appariscente, accertata la quale non v’è motivo di passare all’esame delle altre. È 
chiaro che rimane poi la differenza al piano degli effetti, dal momento che, quando 
della tecnica in parola si avvale la Consulta si ha comunque l’annullamento erga 
omnes della norma sottoposta a giudizio (così, perlomeno, dovrebbe essere; ma per 
l’ipotesi alquanto singolare di illegittimità conseguenziale a decisione di rigetto, v. A. 
Morelli, L’illegittimità conseguenziale delle leggi. Certezza delle regole ed effettività 
della tutela, Soveria Mannelli, 2008, p. 38 e, dello stesso, Le conseguenze 
dell’invalidità: l’incerto ambito di applicazione dell’art. 27, secondo periodo, della L. n. 
87 del 1953, in Giur. cost., 1/2012, p. 439 ss.; R. Perrone, Sentenze interpretative di 
rigetto e illegittimità conseguenziale, in Giur. cost., 1/2010, p. 939 ss., nonché, se si 
vuole, A. Ruggeri - A. Spadaro, op. cit., 249). Di contro, a seguito della pronunzia 
della Corte di giustizia potrebbe aversi la disapplicazione della norma interna da 
parte del giudice comune con effetti limitati al giudizio che davanti ad esso si svolge, 
salvo il caso di rinvio esperito dal giudice costituzionale. 
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Potrebbe essere il classico uovo di Colombo in grado di 
prevenire sul nascere l’eventualità di un conflitto che non si saprebbe 
poi come risolvere.  

 
 
4. Una non inopportuna precisazione, a riguardo della necessità di 

fugare il rischio di pervenire ad ordinazioni piramidali delle Carte e 
delle Corti, tutte invece chiamate a partecipare, dietro sollecitazione dei 
giudici comuni, ad un “gioco” senza fine ed a conseguire punti di 
equilibrio al piano dei reciproci rapporti, in ragione delle complessive 
esigenze dei casi, all’insegna del “metaprincipio” della massimizzazione 
della tutela dei diritti 

 
È, poi, appena il caso di precisare che la tesi ora affacciata non 

comporta il riconoscimento in capo a questa o quella Corte del potere 
di dire l’ultima parola sulle controversie di diritto costituzionale. Se è 
vero, infatti, che anche la Carta dell’Unione, al pari di ogni altra Carta 
dei diritti, possiede natura di documento “tipicamente costituzionale” 
– per riprendere nuovamente la qualifica che ne dà la sent. n. 269 –, 
da siffatto riconoscimento pianamente e linearmente discende – a me 
pare – la parità giuridica di tutte le Carte e, di conseguenza, delle Corti 
che ne sono istituzionalmente garanti. Seguitare stancamente a 
riproporre lo schema invalso nella giurisprudenza costituzionale, 
secondo cui le Carte diverse dalla Costituzione sono comunque tenute 
a prestare osservanza a quest’ultima21, equivale a scindere in modo 
innaturale e forzato la condizione delle Carte rispetto a quella delle 
Corti. E, invero, non si vede come si possa tenere ferma la pari dignità 
costituzionale di queste ultime negando allo stesso tempo la premessa 
da cui essa discende e, per ciò stesso, privando la parità stessa del 
fondamento positivo necessario a sorreggerla.  

Di qui, la conferma di un esito teorico-ricostruttivo, già in altri 
luoghi raggiunto, secondo cui nessuna ordinazione gerarchica può 
farsi né tra le Carte né tra le Corti, i loro rapporti restando riservati a 
mobili combinazioni secondo i casi, governate nelle loro concrete 

                                                                                             

21 … ora limitatamente ai principi fondamentali, quanto alla Carta di Nizza-
Strasburgo, e ora ad ogni norma costituzionale, quanto alla CEDU (e alle altre Carte 
che si reputano essere sprovviste della “copertura” offerta dall’art. 11 Cost.). 
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movenze da quell’autentico “metaprincipio” che è dato dalla 
massimizzazione della tutela dei diritti, dalla ricerca cioè della 
fissazione del punto di sintesi più elevato in ragione dei casi stessi e 
delle loro complessive esigenze. 

In questa ricerca, non di rado particolarmente impegnativa e 
sofferta, un ruolo di prima grandezza – come qui pure si è veduto – 
sono chiamati a giocare i giudici comuni, cui è dato lo smistamento 
delle carte del gioco e, a conti fatti, l’orientamento della partita: vuoi 
perché ad essi spetta la messa a punto delle domande da rivolgere a 
questa o quella Corte22 e vuoi perché ad essi compete – per la tesi qui 
caldeggiata – la scelta della Corte da interpellare. Un gioco che, come 
vado dicendo da tempo, può riuscire nel migliore dei modi alla sola 
condizione che ciascuna Corte non coltivi l’insana pretesa a porsi 
quale la Corte apicale di una costruzione piramidale che veda le altre 
Corti in posizioni ancillari ma ammetta di potersi confrontare alla pari 
con esse e che si volga all’interpretazione della Carta dell’ordinamento 
di appartenenza all’insegna del principio della più efficace tutela, 
rendendosi pertanto disponibile ad avvalersi di tutti i materiali 
normativi e giurisprudenziali allo scopo disponibili. La mutua 
integrazione delle Carte nei fatti interpretativi, predicata da tempo 
dalla giurisprudenza costituzionale (specie a partire da Corte cost. n. 
388 del 1999, cit.), resta infatti pur sempre la migliore risorsa di cui gli 
operatori sono dotati, ponendosi a un tempo quale mezzo e fine della 
ottimale salvaguardia dei diritti. Un obiettivo, questo, che – come si è 
venuti dicendo – può essere centrato solo alla condizione che ciascuna 
Corte metta una buona volta da canto il disegno di conquista dello 
spazio più esteso possibile a detrimento dell’altra o delle altre.  

Le battaglie – come la storia insegna – le può vincere una volta 
l’uno e una volta l’altro contendente in campo; nessun dubbio può 
però aversi a riguardo del fatto che alla fine della guerra ci saranno 
sempre e solo perdenti e macerie. 

 
 

                                                                                             

22 È appena il caso qui di rammentare di sfuggita che l’accoglienza data ad 
una questione sollevata dal giudice comune davanti a questa o quella Corte dipende 
proprio dal modo con cui è formulata la domanda, non poche volte assistendosi a 
questioni rigettate esclusivamente a causa di difetti strutturali da essa esibiti. 
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Abstract: Lo scritto si sofferma su una pronunzia della Corte di 
giustizia (Prima Sez., Global Starnet) con cui il giudice dell’Unione 
rivendica a sé la competenza a pronunziarsi dietro rinvio pregiudiziale 
su norme dell’Unione stessa ritenute sostanzialmente coincidenti con 
norme della Costituzioni sulle quali il giudice costituzionale si sia, a 
sua volta, già pronunciato. Appare evidente la divergenza di 
orientamento rispetto alla sent. n. 269 del 2017 della Corte 
costituzionale, che riporta al sindacato di quest’ultima i casi di 
violazione di norme della Carta di Nizza-Strasburgo, pur laddove 
aventi natura self-executing, una divergenza per effetto della quale 
possono aversi conflitti tra le Corti anche gravi. Si prospetta quindi la 
soluzione di dar modo al giudice comune di scegliere a quale Corte 
rivolgersi, ponendo quindi in essere la tecnica di risoluzione delle 
antinomie a ciascuna di esse congeniale. 

 
Parole chiave: sentenza Global Starnet della Corte di giustizia; 

violazione congiunta di norma della Costituzione e di norma 
dell’Unione; tecniche di risoluzione delle antinomie 
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	Wir Juristen dürfen die Literatur und Literaten deshalb an ihre Unentbehrlichkeit erinnern, wir haben ihnen Informationen über das Grundgesetz anzubieten und sollen Öffentlichkeitsarbeit für unsere Verfassung zu leisten. Diese Arbeit ist nötig, um den...
	Was mitunter prima facie als „Verweigerungsfront“ aussehen könnte, ist also komplizierter. Kameradschaftliches Schulterklopfen, Anbiederungen oder andere Formen der „Einbindung“ des Literaten von Seiten des „Kulturstaates“, seines Rechts und seiner Po...
	Vielleicht kann speziell die Staatsrechtswissenschaft sich erinnern, dass sie selbst ein Stück Literatur und der Staatslehrer Autor ist. Das verstärkt zwar die Anforderungen an die Qualität unserer Texte und an die Sorgfalt, mit der wir Juristen unser...
	IV. Appendix: Utopie-Thesen einer vergleichenden Verfassungslehre
	Die „Utopie-Thesen“ einer vergleichenden Verfassungslehre als juristischer Text- und Kulturwissenschaft lauten:
	(1) Utopien bilden eine unentbehrliche Literaturgattung und Wissenschafts- bzw. Kunstform zur teils legitimierenden, teils kritischen Selbstvergewisserung. Sie bringen bald Erfahrungen, bald Hoffnungen des Menschen ein: Sie sind anthropologisch begrün...
	(2) Da die Geschichte lehrt, dass speziell der demokratische Verfassungsstaat zur „kulturellen Errungenschaft“ nicht zuletzt dank Utopien, „Phantasien“, Visionen und „Träumen“ seiner Klassiker geworden ist, muss in der Zukunft Offenheit bestehen für n...
	(3) Das schließt nicht aus, dass die Verfassungslehre bewusst wertet und zwischen „positiven“ und „negativen Utopien“ (z.B. „geschichtsphilosophischen“ oder „totalitären“) unterscheidet. Das schönste, bislang nur punktuell verwirklichte Beispiel einer...
	(4) Die Verfassungslehre sollte zwischen der unentbehrlichen Kritikfunktion von Utopien und ihrer Warnfunktion unterscheiden und die Gefahren klassischer wie neuerer Utopien unerschrocken beim Namen nennen: z.B. den Marxismus/Leninismus oder den Anarc...
	(6) Die Verfassungslehre bzw. der Typus „Verfassungsstaat“ hat den Menschen Raum für ein „Utopie-Quantum“ zu geben: dies nicht nur in Gestalt der Ausgrenzung und Förderung kultureller Freiheiten (auch der Religionen!), sondern sogar weit intensiver: i...
	(7) Kunst und Künstler nehmen nicht selten vorweg, was die politische Wirklichkeit später auf die „Tagesordnung“ setzt: Man denke an den „Krieg der Sterne“ als Film in den 70er Jahren und als verteidigungspolitisches (oder gefährliches?) Konzept weltp...
	(8) In dem Maße, wie Verfassungslehre als Wissenschaft insgesamt auf Kunst und Künstler „hören“ sollte, um Sensibilität für neue Probleme zu gewinnen, muss sie der Utopie in ihrem Rahmen einen erklärten hohen Stellenwert verschaffen, freilich auch bes...
	(9) So gesehen sind Utopien ein Stück „kulturellen Erbes“ des Verfassungsstaates als Typus, auch dort, wo sie ihm bis heute vorausgeeilt sind oder wo sie gegen ihn geschrieben wurden: Er gewinnt aus ihnen und zu Teil gegen sie Konturen. Er wird teils ...
	(10) Utopien dürfen, ja sollten den Menschen „beunruhigen“, dasselbe gilt für den Verfassungsstaat. Sie können ihn aber auch „beruhigen“: weil und insoweit sie von ihm vielfach eingelöst worden sind und ihm die Gedankenfreiheit bestätigen. Man vergege...
	Abstract: The contribution explores the many perspectives from which an analysis on “law and poetry” should move. Since the “Constitutional State” is animated by different ideas and ideals concerning the basic foundations of coexistence, these should ...
	Keywords: poetry, utopia, law and literature, constitutional state, legal culture
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	Poesie und Verfassung – unter Einbeziehung von Drehbüchern aus Filmen24TP0F* 1F**
	Peter Häberle
	Inhalt: I. Vorbemerkung – II. Das Drehbuch des französischen Films Section special – III. Thesen zum Verhältnis von Poesie und Verfassung – 1. Bestandsaufnahme aus der Sicht der 80er Jahre in Deutschland – 2. Die gemeinsame republikanische Verantwortu...
	I. Vorbemerkung
	Beim Thema „Poesie und Verfassung“ begeistert schon die freie Auswahl von Texten und Büchern als Grundlage für ein Thema im Zusammenhang von Literatur und Recht. Ich selbst habe mich um den Themenkreis „Literatur und Recht“ schon in meinem Buch „Das G...
	In Deutschland loben Juristen und Politiker das Grundgesetz bis heute als „beste Verfassung, die es auf deutschem Boden je gab“. Und doch war vor allem in den 60er und 70er Jahren das Wort von der ungeliebten Republik im Umlauf. Auch wurde immer wiede...
	Aus meiner Sicht lassen sich literarische Werke als Verfassungstexte im weiteren Sinne verstehen. Denn „Verfassung“ greift über den juristischen Text und seine gelebte Praxis weit hinaus. Sie umfängt kulturelle Prozesse und Inhalte der Produktion und ...
	II. Das Drehbuch des französischen Films Section special
	In einigen Stichworten möchte ich zunächst noch nicht auf Bücher und literarische Werke zugreifen, sondern den Blick erst auf Drehbücher von Filmen lenken. Auch sie sind „Literatur“ und können für das Thema ergiebig sein. Ich bin nicht in der Lage, al...
	Das verhältnismäßig junge Kunstmedium Film – als ein solches wurde der Film allgemein erst in den späten sechziger Jahren anerkannt – griff schon frühzeitig Themenbereiche aus dem Umfeld des Rechts und der gesellschaftlichen Relevanz rechtlicher Regel...
	Filme wie „Wer erschoss Salvatore G.?“P26F P oder „Kein Rauch ohne Feuer“P27F P sind Beispiele, in denen Themen des Rechts zumindest indirekt und mittelbar behandelt und Kritik an dem Verwobensein zwischen Politik und Justiz zu Lasten der Gerechtigkei...
	Ein herausragendes Beispiel für die Verarbeitung unmittelbar auf das Recht bezogener Einzelthemen bildet der heftige Kampf gegen die Verhängung und Vollstreckung der Todesstrafe, die Regisseure wiederholt mit den Mitteln ihrer Kunst führen.P30F P Die ...
	All diese Drehbücher böten genug Anlass, Grundsatzfragen der Rechtsphilosophie zu erörtern: etwa die Wahrheitssuche, das Handeln der Justiz als dritte Gewalt und Kriegsverbrechen. Im Folgenden sei nur ein „scénario“ (Drehbuch) herausgegriffen: das des...
	Die auf einer wahren Begebenheit gründende Handlung ist folgende: Im August 1941 erschießt ein junger französischer Kommunist einen deutschen Besatzungsoffizier in Paris. Die Regierung von Vichy entscheidet, dass im Voraus sechs Franzosen (Kommunisten...
	III. Thesen zum Verhältnis von Poesie und Verfassung
	1. Bestandsaufnahme aus der Sicht der 80er Jahre in Deutschland
	Nur stichwortartig sei an die Bestandsaufnahme erinnert, die mein Büchlein über das Grundgesetz der LiteratenP34F P aufgelistet hatte. Viele deutsche Schriftsteller litten seit 1949 unter der Spaltung Deutschlands. Besonders kritisiert wurde aber auch...
	Ich wage schon hier eine Überlegung zu Deutschland und Frankreich im Vergleich. Die sehr deutsche Neigung zur Übertreibung, zu extremen Positionen (so bereits Lessings Freund und Verleger Friedrich Nicolai) bzw. zum Rückzug auf die Innerlichkeit dürft...
	Frankreich kann hier bis an die Schwelle unserer Tage positiven Anschauungsunterricht vermitteln. Bei aller Kritik an politischen Zuständen und Vorgängen im Einzelnen: von V. Hugo bis J.-P. Sartre hat hier „Literatur“ einen die Republik mitbegründende...
	Aktuell wäre es reizvoll, in unseren Jahren für Deutschland die Aussagen von Literaten über das Heute widerzuspiegeln. Eine solche Bestandsaufnahme kann hier nicht geleistet werden. Stichworte müssen genügen. Man denke an die Wirtschaftskrise (das Ban...
	„Dem Chaos nah, weil dem Markt nicht gerecht, bist fern Du dem Land, das die Wiege Dir lieh.
	Was mit der Seele gesucht, gefunden Dir galt, wird abgetan nun, unter Schrottwert taxiert.
	Als Schuldner nackt an den Pranger gestellt, leidet ein Land, dem Dank zu schulden Dir Redensart war.
	Zur Armut verurteiltes Land, dessen Reichtum gepflegt Museen schmückt: von Dir gehütete Beute.
	Die mit der Waffen Gewalt das inselgesegnete Land heimgesucht, trugen zur Uniform Hölderlin im Tornister.
	Kaum noch geduldetes Land, dessen Obristen von Dir einst als Bündnispartner geduldet wurden.
	Rechtloses Land, dem der Rechthaber Macht den Gürtel enger und enger schnallt.
	Dir trotzend trägt Antigone Schwarz und landesweit kleidet Trauer das Volk, dessen Gast Du gewesen.
	Außer Landes jedoch hat dem Krösus verwandtes Gefolge alles, was gülden glänzt gehortet in Deinen Tresoren.
	Sauf endlich, sauf! schreien der Kommissare Claqueure, doch zornig gibt Sokrates Dir den Becher randvoll zurück.
	Verfluchen im Chor, was eigen Dir ist, werden die Götter, deren Olymp zu enteignen Dein Wille verlangt.
	Geistlos verkümmern wirst Du ohne das Land, dessen Geist Dich, Europa, erdachte.“P39F
	Welch’ein kraftvoller Text desselben G. Grass, des Literaturnobelpreisträgers (1999), der die rasche deutsche Wiedervereinigung 1990 kritisierte und die DDR leider einmal als „kommode Diktatur“ bezeichnete.
	In der Geschichte des deutschsprachigen Verfassungsstaates gibt es große Beispiele poetischer oder dramatischer Erfassung der Verfassung eines Volkes. So heißt es bei G. Büchner:
	„Die Staatsform muss ein durchsichtiges Gewand sein, das sich dicht an den Leib des Volkes schmiegt. Jedes Schwellen der Adern, jedes Spannen der Muskeln, jedes Zucken der Sehnen muss sich darin abdrücken.“P40F P Ein Klassikertext der Jurisprudenz wie...
	„Uns scheinen jene Verfassungen die schönsten zu sein, in welchen ohne Rücksicht auf Stil und Symmetrie ein Concretum, ein errungenes Recht neben dem anderen liegt, wie die harten glänzenden Körner im Granit und welche zugleich die klarste Geschichte ...
	Dieses Zitat ist zugleich ein schönes Zeugnis kulturwissenschaftlichen bzw. kulturgeschichtlichen Verfassungsdenkens. Dass es bis heute eher in der Schweiz als in Deutschland rezipiert wurde, ist kein Zufall.
	2. Die gemeinsame republikanische Verantwortung von Juristen und Literaten im Verfassungsstaat
	Sieht man die rechtliche Verfassung, ihre Wissenschaft und die Kunst als „andere“ Ausformung von menschlicher Kultur von vornherein zusammen, erweitert man die „rein juristische“ Betrachtung um die skizzierte kulturwissenschaftliche, so ergibt sich da...
	a) Verfassungsstaat als Kulturstaat, insbesondere im Blick auf Literatur
	So begrenzt rechtliche Instrumente und Einrichtungen in ihrer Wirkung auf Kunst, insbesondere Literatur, immer bleiben werden, so unverzichtbar sind sie: Der Verfassungsstaat muss kulturelle Freiheit negativ ausgrenzen (status negativus von G. Jelline...
	Die innergesellschaftliche Vermittlung von Orientierungswerten, die so nur auf dem Boden des Grundgesetzes möglich sind, bleibt jedenfalls eine unverzichtbare Aufgabe. Ein kulturwissenschaftlicher Ansatz im Verfassungsstaatsdenken bewährt sich auch da...
	Die verfassungsstaatlichen Texte, die „Erkenntnisse und Leistungen von Wissenschaft und Kunst allen zugänglich machen“ wollen (so z.B. Art. 24 Verf. Kanton Unterwalden/Schweiz, 1968), machen Kunst und Wissenschaft auf längere Sicht zum „geistigen Eige...
	Diese Sicht entspricht einem kulturwissenschaftlichen Ansatz, der den herkömmlich juristischen ergänzen möchte. Individuelle Freiheit „wird“ nicht im luftleeren Raum, sie ist keine „natürliche Freiheit“, sie ist Kulturbegriff. Der Einzelne bedarf zur ...
	Warum diese Forderungen an den Ausbau des Kulturverfassungsrechts auf jedweder Ebene staatlichen Handelns? Weil der Verfassungsstaat auf Kunst und Literatur als eine Hervorbringung der Freiheit, als „kulturelle Kristallisation“ angewiesen ist. Literar...
	Die Verfassung des Pluralismus muss auch den „Systemkritiker“ (er)tragen können: soweit nicht ihre „Toleranzgrenze“ vor allem der Art. 18 und 21 GG überschritten wird.P41F
	So können von der „linken Szene“, vor allem der 68er, namhaft gemachte Demokratiedefizite Anlass sein, sich der Notwendigkeit der Verstärkung unmittelbarer Demokratie zu erinnern (vorbildlich in Bayern auf kommunaler Ebene die Bürgerbeteiligung), so k...
	Gerade die Staatsrechtswissenschaft tut gut daran, die „laienhafte“ Vorformulierung von Reformwünschen und -notwendigkeiten, von neuen Bedürfnissen und Nöten der Menschen, von Hoffnungen und Wünschen in der Kunst ernst zu nehmen und insofern auf Liter...
	In Deutschland gab es immer wieder Defizite im Verhältnis zwischen Politikern und Literaten. Man denke an ein berühmt berüchtigtes „Pinscher Zitat“ von L. Erhard. Vielleicht verfolgen die Staatsrechtslehrer die Aussagen der „Schönen Literatur“ zu verf...
	Diese Relevanz der Literaten als Nichtjuristen ist Konsequenz des hier vertretenen Konzepts der „offenen Gesellschaft der Verfassungsinterpreten“. Auch die Äußerung des Nichtjuristen zu Verfassungsfragen ist ein Beitrag zum „Konzert“ des Ganzen in den...
	Hinzu kommt: Gerade in Not- und Krisenzeiten, wie sie uns vielleicht noch verstärkt bevorstehen, ist die rechtliche Verfassung nur begrenzt wirksam, wenn sie nicht durch kulturelle Strukturen (auch emotionale Inhalte) abgesichert und „gehalten“ wird. ...
	Gerade die bei der Meinungs- und Pressefreiheit oft hervorgehobene kritische Funktion ist ein originäres Kennzeichen auch der Kunstfreiheit (neben der Religions- und Wissenschaftsfreiheit die wichtigste Freiheit): In Goethes Diktum erkannt:
	„Wer Wissenschaft und Kunst hat, hat Religion; wer diese nicht hat, habe Religion.“ Übertreiben ist ein legitimes Stilmittel und Kunstmittel – man denke an die politische Karikatur, auch das Kabarett. Insofern ist Kunst ein Teil „Spannungsfeld“ (D. Gö...
	Kritische Literatur ist ein Ferment in den Gärungsprozessen der Gesellschaft bzw. Öffentlichkeit, sie dient auch der Formulierung des Selbstverständnisses eines pluralistisch verfassten Volkes ( juristisch relevant ist auch das Selbstverständnis des K...
	Das hier gesuchte Verhältnis zwischen Literatur und politischem Gemeinwesen ist nicht etwa irgendeine Art von „Staatsdichtung“ bzw. „Staatskunst“ oder „positiver Kunst“. Sie hat dem Staat meist wenig genutzt und dem Autor eher geschadet. Vergil im alt...
	„Das wahre geistige Leben in allen Ländern, besonders in denen, die autoritär oder gar totalitär beherrscht werden, entwickelt sich unabhängig von der Staatsmacht. Staatspolitische Traditionen, administrative Routine und ideologische Überlieferungen b...
	Dieser stark von der Idee der Nationalkultur und Kulturnation her geprägte Passus steht gewiss unter dem Eindruck der totalitären UdSSR (Könnte dieser Satz auch im gegenwärtigen Russland von Putin geschrieben sein?). Aber dieser Satz dürfte bedingt au...
	Historisch gab es wohl immer Schwierigkeiten, Missverständnisse und Opposition zwischen Literatur und (Verfassungs-)Rechtsordnung. Position war (und ist) Opposition. Heute wendet sich die Opposition naturgemäß stärker gegen die überpersönliche „objekt...
	b) Minimalerwartungen an Kunst und Literatur
	So optimal der Verfassungsstaat der Sache Kultur und der sie schaffenden Personen Rechnung tragen soll, so minimal müssen freilich alle „Erwartungen“ des Verfassungsstaates bleiben. Hier gibt es keine „Automatik“ zwischen „input“ und „output“. Hier da...
	Wir Juristen dürfen die Literatur und Literaten deshalb an ihre Unentbehrlichkeit erinnern, wir haben ihnen Informationen über das Grundgesetz anzubieten und sollen Öffentlichkeitsarbeit für unsere Verfassung zu leisten. Diese Arbeit ist nötig, um den...
	Was mitunter prima facie als „Verweigerungsfront“ aussehen könnte, ist also komplizierter. Kameradschaftliches Schulterklopfen, Anbiederungen oder andere Formen der „Einbindung“ des Literaten von Seiten des „Kulturstaates“, seines Rechts und seiner Po...
	Vielleicht kann speziell die Staatsrechtswissenschaft sich erinnern, dass sie selbst ein Stück Literatur und der Staatslehrer Autor ist. Das verstärkt zwar die Anforderungen an die Qualität unserer Texte und an die Sorgfalt, mit der wir Juristen unser...
	IV. Appendix: Utopie-Thesen einer vergleichenden Verfassungslehre
	Die „Utopie-Thesen“ einer vergleichenden Verfassungslehre als juristischer Text- und Kulturwissenschaft lauten:
	(1) Utopien bilden eine unentbehrliche Literaturgattung und Wissenschafts- bzw. Kunstform zur teils legitimierenden, teils kritischen Selbstvergewisserung. Sie bringen bald Erfahrungen, bald Hoffnungen des Menschen ein: Sie sind anthropologisch begrün...
	(2) Da die Geschichte lehrt, dass speziell der demokratische Verfassungsstaat zur „kulturellen Errungenschaft“ nicht zuletzt dank Utopien, „Phantasien“, Visionen und „Träumen“ seiner Klassiker geworden ist, muss in der Zukunft Offenheit bestehen für n...
	(3) Das schließt nicht aus, dass die Verfassungslehre bewusst wertet und zwischen „positiven“ und „negativen Utopien“ (z.B. „geschichtsphilosophischen“ oder „totalitären“) unterscheidet. Das schönste, bislang nur punktuell verwirklichte Beispiel einer...
	(4) Die Verfassungslehre sollte zwischen der unentbehrlichen Kritikfunktion von Utopien und ihrer Warnfunktion unterscheiden und die Gefahren klassischer wie neuerer Utopien unerschrocken beim Namen nennen: z.B. den Marxismus/Leninismus oder den Anarc...
	(6) Die Verfassungslehre bzw. der Typus „Verfassungsstaat“ hat den Menschen Raum für ein „Utopie-Quantum“ zu geben: dies nicht nur in Gestalt der Ausgrenzung und Förderung kultureller Freiheiten (auch der Religionen!), sondern sogar weit intensiver: i...
	(7) Kunst und Künstler nehmen nicht selten vorweg, was die politische Wirklichkeit später auf die „Tagesordnung“ setzt: Man denke an den „Krieg der Sterne“ als Film in den 70er Jahren und als verteidigungspolitisches (oder gefährliches?) Konzept weltp...
	(8) In dem Maße, wie Verfassungslehre als Wissenschaft insgesamt auf Kunst und Künstler „hören“ sollte, um Sensibilität für neue Probleme zu gewinnen, muss sie der Utopie in ihrem Rahmen einen erklärten hohen Stellenwert verschaffen, freilich auch bes...
	(9) So gesehen sind Utopien ein Stück „kulturellen Erbes“ des Verfassungsstaates als Typus, auch dort, wo sie ihm bis heute vorausgeeilt sind oder wo sie gegen ihn geschrieben wurden: Er gewinnt aus ihnen und zu Teil gegen sie Konturen. Er wird teils ...
	(10) Utopien dürfen, ja sollten den Menschen „beunruhigen“, dasselbe gilt für den Verfassungsstaat. Sie können ihn aber auch „beruhigen“: weil und insoweit sie von ihm vielfach eingelöst worden sind und ihm die Gedankenfreiheit bestätigen. Man vergege...
	Abstract: The contribution explores the many perspectives from which an analysis on “law and poetry” should move. Since the “Constitutional State” is animated by different ideas and ideals concerning the basic foundations of coexistence, these should ...
	Keywords: poetry, utopia, law and literature, constitutional state, legal culture
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